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L’INTERSCAMBIO COMMERCIALE DELLA PROVINCIA DI VICENZA NEL 2023 

 

 Dopo il rallentamento successivo all’impennata post-pandemica, nel 2023 l’export 
vicentino porta segno negativo, al contrario del dato italiano che rimane stabile. Le perdite 
vicentine si verificano tuttavia per alcune specifiche tipologie di merci, in particolare all’interno del 
manifatturiero. Sono in territorio negativo l’abbigliamento, la chimica e i mezzi di trasporto, ma 

crescono l’alimentare, il farmaceutico e i macchinari.  

 Nella classifica italiana dell’export manifatturiero, Vicenza si conferma la terza provincia 

dietro a Milano e Torino, ma si allarga il divario con le prime due.   

 Scendono le esportazioni del manifatturiero verso l’Europa, l’Asia e l’America, però cresce 

il mercato africano. Fra i Paesi di riferimento per l’export, la Germania resta al primo posto ma cala 

del -3,3% nel totale dei settori. Scendono anche gli Stati Uniti e la Francia, e gli effetti del Brexit 

spingono le esportazioni verso il Regno Unito a un restringimento a doppia cifra. Dopo anni di 
arretramento, si conferma però la crescita della Svizzera (+4,6%). Fra i primi 10 salgono anche 

Romania e Turchia, mentre scendono i Paesi Bassi.  

  

Nel 2023 la variazione dei flussi esportati dal tessuto produttivo vicentino ammonta a 23 miliardi di 
euro, ma diminuisce del -2,4%.  

Nel 2022, complice anche la fase inflattiva, l’export vicentino aveva raggiunto il risultato in valore 
più elevato di sempre. Nel 2023 si è verificato un calo del -2,4%, pari a una perdita totale di quasi 

573 milioni di euro. Questo fenomeno non si osserva però a livello nazionale, dove la variazione 

dell’export in valore rimane stabile, e anzi aumenta leggermente di circa 10 milioni, e in peso sale 
del +10,5% ovvero 15 milioni di tonnellate. Per quanto riguarda le importazioni, sia a Vicenza sia in 
Italia si verifica un considerevole indebolimento, rispettivamente di -11,4% e -10,4%, ma in Italia si 

ha un aumento del +3,9% nel peso (non è purtroppo disponibile il dato locale in kg). La differenza 

nei risultati fra l’Italia e Vicenza nelle esportazioni potrebbe essere ascrivibile alla natura dei beni: 
infatti si nota in entrambi i casi una crescita dell’export agricolo e un contemporaneo calo nel 
manifatturiero (ma con aumento nel peso), i quali tuttavia incidono in maniera diversa sul totale, 
con la nostra provincia più concentrata sul manifatturiero e il territorio italiano invece 

maggiormente vocato all’agricoltura e all’alimentare. Inoltre, fra le esportazioni nazionali che 
presentano un dato in crescita, sono presenti alcune categorie che però nel vicentino incidono 

scarsamente sul totale, come ad esempio il settore automobilistico, che in Italia conta per il 4,5%, 
mentre a Vicenza incide per lo 0,2%. Lo stesso dicasi per il farmaceutico, che in Italia pesa per il 
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7,3% e a Vicenza per lo 0,5%. Questa ipotesi è confermata se si analizzano anche i primi tre mercati 

di riferimento (Germania, USA, Francia).  

Il risultato vicentino del 2023 infine supera del +24,1% quello del 2019, ma è bene tenere presente 
anche che l’innalzamento della domanda ha influenzato i prezzi di materie prime e prodotti finiti in 

maniera considerevole, e che quindi parte di questo dato è frutto dell’aumento del valore delle 
merci stesse. 
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Nel manifatturiero le esportazioni vicentine ammontano a più di 22 miliardi e 700 milioni, e la 
variazione su base annua è del -2,7%, pari a una differenza di circa 600 milioni sul 2022. La quota di 

questo settore si attesta sempre sul 98,7% del valore totale delle esportazioni della provincia. 

 Fra i singoli comparti, prosegue anche se con minore intensità la crescita dell’export 

dell’alimentare (+9,8%), del farmaceutico (+9,8%), dei macchinari (+6,8%) mentre portano segno 
negativo l’abbigliamento (-6,7%), la chimica (-9,3%), e i mezzi di trasporto (-9,9%).  

In particolare, cuoio e calzature perdono più di 270 milioni, la carta circa 170 e i mezzi di trasporto 

65. Si tratta di segmenti che hanno risentito del rialzo dei prezzi dei trasporti internazionali e della 
penuria di legno grezzo (per la carta). Al contrario i prodotti chimici di base crescono di quasi 110 
milioni (in controtendenza sul dato generale della chimica), la siderurgia di 203, gli altri prodotti in 
metallo di 237 e i motori di 188. In generale, rispetto all’export manifatturiero del 2019, la crescita è 

del +23,7%.  
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Fra le province italiane, Vicenza mantiene il terzo posto in Italia per l’export del manifatturiero 
dietro a Milano e Torino. 

 La nostra provincia si conferma terza per export manifatturiero a livello nazionale, con una 
quota sul totale stabile a 3,8%. Sul secondo gradino del podio si trova ancora Torino, la cui 

incidenza sul totale invece cresce da 4,4% a 4,9%, e anche la differenza fra l’export di Vicenza e 
quello torinese triplica in un anno e supera i 6 miliardi di euro. In prima posizione si trova sempre 

Milano, il cui export manifatturiero vale 55 miliardi con un peso del 9,3% sul dato nazionale. In 
classifica al quarto posto si trova Firenze, mentre Brescia, che era quarta nel 2022, scende al 7° 
posto. Seguono al 5° posto Bergamo, poi Bologna, Brescia appunto, Modena, Treviso e Verona, 

ossia le altre due venete nella top 10 che si confermano al 9° e 10° posto. 
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La performance dell’export manifatturiero vicentino verso i cinque continenti appare leggermente 

modificata dal calo delle esportazioni verso l’America, l’Asia e l’Europa, ma evidenzia anche una 
leggera crescita del mercato africano. L’Europa rimane il mercato principale e la sua incidenza sul 
totale sale leggermente, nonostante l’indebolimento in ragione di anno. 

 La quota dell’Europa rimane la maggiore e finalmente cresce dopo anni di indebolimento, 
passando da 63,5% a 63,8%. Il dato tuttavia sottoperforma ancora quello del 2019 (66,1%). In 

valore assoluto l’export verso l’area europea ammonta a quasi 14 miliardi e mezzo, ma con una 
perdita di circa 312 milioni sul 2022 (-2,1%). Tutte le altre aree presentano segno negativo tranne 

l’Africa, la cui quota non è elevata ma passa da 3,6% a 4,0%. L’export verso l’Africa vale poco meno 
di un miliardo di euro ed è in crescita del +7,9%. Dopo l’Europa, il secondo mercato più importante 
per Vicenza è l’Asia, che vale 3 miliardi e mezzo ma presenta un decremento del -5,9%, Segue 

l’America, che vale poco meno dell’Asia, ma anche questo continente porta segno negativo (-4,1%). 

Infine l’Oceania, la cui incidenza (molto limitata) rimane stabile ma che presenta una perdita del -

5,4%.  
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Fra i Paesi che maggiormente assorbono il prodotto manifatturiero berico, al primo posto si 

conferma la Germania, il cui mercato vale 2 miliardi e 700 milioni pari all’11,9% del totale, in calo 
però del -3,3%. Scendono anche il mercato degli USA (-6,9%) e quello francese (-1,4%), e gli effetti 
del Brexit portano il Regno Unito a -12,1%. Dopo anni di arretramento, si conferma la crescita della 

Svizzera (+4,6%). Fra i primi 10 salgono anche Romania e Turchia, mentre scendono i Paesi Bassi.  

Nel 2023 i primi tre mercati di riferimento per la provincia di Vicenza risultano in perdita. In 

particolare, la Germania in valore assoluto ha assorbito circa 100 milioni in meno, gli Stati Uniti 170 
e la Francia 30. Questi tre vedono ridursi la loro incidenza sull’export vicentino, ma alcuni Paesi fra i 

più ricettivi risultano invece in crescita: si conferma la Turchia, sebbene l’intensità della crescita sia 
in rallentamento (+11,4%), prosegue la crescita della Svizzera che nel 2023 ha conosciuto 
un’inversione di tendenza rispetto agli ultimi due anni (+4,6%) ed è buona anche la performance 

della Romania (+7,3%). Fra i primi 10 è in lieve peggioramento la Polonia (-1,0%) e la Spagna risulta 
stabile. Infine il Regno Unito, che conta per il 3,8% del totale, raggiunge il -12,1% pari a circa 100 

milioni in meno. Fra i primi 20 scende anche l’Austria (-5,5%) che quindi va ad assommarsi al 
declino del mercato tedesco, e anche la Cina presenta segno negativo (-13,1%). Continua a salire 
però il Messico (+17,2%) insieme con la Repubblica Ceca (6,1%).  

Analizzando più nel dettaglio l’export verso i primi tre Paesi si possono comprendere meglio sia 

l’andamento del mercato nell’ultimo anno, sia il motivo delle perdite.  

Per quanto riguarda l’export verso la Germania, il totale di tutte le merci vicentine cala del -2,9% su 
base annua contro il -3,3% del solo manifatturiero, in valore rispettivamente 83 milioni contro 93. I 
primi 10 prodotti più esportati appartengono comunque al manifatturiero, e si nota subito la 

variazione negativa del primo prodotto in classifica, ovvero gli altri prodotti in metallo (-12,2%) che 

da soli coprono l’8,5% del totale dell’export berico verso la Germania, e che in valore assoluto 
perdono circa 32 milioni. Risulta in calo anche l’export delle apparecchiature di cablaggio (-5,9% e 
6,1% di incidenza sul totale). Il decremento più consistente però è presentato dalla 5a merce in 

classifica, ossia i prodotti della siderurgia, che scendono del -28,8% pari a 60 milioni su una perdita 

totale di 83 milioni. È necessario tenere a mente però anche l’impennata del costo dell’acciaio 

verificatasi nel 2022 e in parte rientrata nel 2023, che può quindi aver ristretto il valore della merce 
stessa. La Germania è il maggiore mercato di riferimento anche a livello nazionale, in calo del -2,7% 

rispetto al 2022. L’export italiano verso la Germania vale più di 71 miliardi, perciò la perdita in euro 
ammonta quasi a 2 miliardi. La merce più esportata dall’Italia alla Germania sono gli autoveicoli, 

con un valore che supera i 5 miliardi e una crescita del +28,7%, e questo in parte spiegherebbe il 

dato vicentino, poichè la categoria degli autoveicoli nella nostra provincia non incide molto sul 
totale. Fra i primi 10 prodotti più esportati figurano anche i medicinali, in perdita del -20,5% pari a 
800 milioni. Anche i prodotti chimici di base risultano in perdita per 365 milioni, i metalli di base per 

1 miliardo e 300 milioni, i prodotti della siderurgia per 1 miliardo.  

Osservando i dati dell’export verso gli Stati Uniti, si nota che la perdita totale è in linea con quella 
del manifatturiero, così come il valore assoluto. Il primo prodotto è rappresentato dalla gioielleria, 
che incide per il 20,4% dell’export totale di Vicenza verso gli USA. Nell’ultimo anno gli Stati Uniti 

hanno assorbito gioielleria per il -6,3% pari a una perdita di 31 milioni. Presenta un decremento 

maggiore il secondo prodotto, ovvero il cuoio lavorato, che cede del -16,8% pari a 41 milioni. 
Scendono anche le macchine di impiego generale (-18,6%) ma le altre merci della nostra top 10 
statunitense sono in territorio positivo. Per l’Italia gli USA rappresentano il secondo mercato di 
riferimento nel manifatturiero e vale più di 66 miliardi di euro, in crescita del +3,6% su base annua. 

La categoria più esportata sono i medicinali che incidono per l’11,5% e crescono a doppia cifra; 
seguono gli autoveicoli con una crescita del +26,1% e un peso del 7,3%. Terza categoria in classifica 
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è la cantieristica navale che conta per il 6,2%, un tipo di impresa che a Vicenza non è 

rappresentata.  

Il dato dell’export totale di Vicenza verso la Francia (-0,9%) permane in territorio negativo, ma è 
migliore rispetto alla performance del solo manifatturiero. Le tre merci più esportate, ossia il cuoio 

lavorato, gli altri prodotti in metallo e l’abbigliamento, portano segno positivo e anzi 
abbigliamento e cuoio crescono a doppia cifra. Nella top 10, la perdita più consistente è 

rappresentata dalle altre macchine per impieghi speciali, che scendono del -10,7% pari a 11 milioni 
di euro. Perdono circa un milione e mezzo anche le apparecchiature di cablaggio e le macchine di 

impiego generale. Fra gli altri prodotti maggiormente esportati ma non presenti fra i primi 10, 
spiccano i 33 milioni persi dagli apparecchi per uso domestico e i 61 dei prodotti della siderurgia. 
Così come per Vicenza, la Francia è il terzo mercato per l’export manifatturiero italiano, che segna 

un +1,2% sul 2022 e vale in tutto 61 miliardi. Analizzando il risultato delle singole merci, al primo 

posto si trovano ancora gli autoveicoli, i quali valgono circa 3 milioni e mezzo di euro in 

esportazioni verso la Francia e pesano per il 5,4% sul totale. Poiché l’export degli altri prodotti è 
piuttosto in linea con il dato vicentino, è ragionevole supporre che il divario fra dato locale e 
nazionale dipenda proprio da questa categoria, molto più presente sul suolo italiano rispetto a 
quello vicentino. 
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A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della 

Camera di Commercio di Vicenza 

 

Per informazioni 
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica 
Camera di Commercio di Vicenza 

studi@vi.camcom.it 

  

 

 

 

mailto:studi@vi.camcom.it

